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SIGNIFICATIVE CONQUISTE DEI LAVORATORI DOPO UNA DURA LOTTA 

Un importante accordo per la Olivetti 
Sbloccata la vertenza Alfa Romeo 

Il ministro del Lavoro ha presentato una proposta sul «salario garantito» - Ventun mila 
lire l'aumento mensile ottenuto (esclusa la mensa) - Le trattative durate tutta la notte - Im
pegni nel gruppo di Ivrea per gli investimenti nel Mezzogiorno - Trattative per la Sit Siemens 

Testimonianze al congresso dell'ANCA , 

L'aumento del prodotto 
agricolo ingoiato 

dalla grande industria 
I dati forniti dalla cooperativa di Vittoria: 1500 lire di spese per 
un metro quadrato di serra e 50-60 lire per mandare un chilo 
di pomodori al mercato — Interventi di Malfettani e Forni 

Ipunti dell'intesa 
raggiunti ad Ivrea 

Dal nostro inviato 
IVREA, 9 

La compattezza ammirabile 
con cui hanno lottato per tre 
mesi i 32.000 lavoratori di tut
ti gli stabilimenti e le filiali 
dell'Olivetti ha piegato l'osti
nata resistenza padronale. 
Nella tarda mattinata di oggi. 
dopo un'intera notte di tratta
tive presso l'Associazione in
dustriale di Ivrea, è stata si
glata un'ipotesi di accordo che 
sancisce alcune delle più im
portanti conquiste sindacali 
realizzate, non solo all'Ollvet-
ti, in questi ultimi anni. 

Inoltre l'intesa raggiunta ha 
un grande significato polìtico, 
proprio perchè poiitica era la 
sfida lanciata al lavoratori del 
gruppo diirgente della seconda 
industria privata italiana, che 
aveva affrontato la vertenza 
con una serie di « no » rigidi 
a tutte le richieste qualifican

ti, pretendendo addirittura che 
si discutessero soltanto gli ar-

. gomenti graditi all'azienda, 
presentati come una vera e 
propria «contropiattaforma». 

« La segreteria nazionale 
della FLM e il coordinamento 
del gruppo — dice un comuni
cato sindacale — nel rilevare 
che la positiva conclusione è il 
risultato di eccezionali e senza 
precedenti impegni di lotta di 
tutti i lavoratori, ritengono 
che l'accordo raggiunto accol
ga largamente l'insieme delle 
richieste avanzate con la piat
taforma rivendicativa. Questi 
risultati qualificano una ver
tenza che, per l'intransigenza 
aziendale è stata molto a-
spra. Con tale vertenza i la
voratori dell'Olivetti hanno da
to un decisivo contributo, sot
to la direzione dei consigli di 
fabbrica ed assieme ai lavo
ratori dei grandi gruppi che in 
questa fase hanno concluso o 
stanno concludendo vertenze 
a rafforzare la strategia uni
taria di tutto il movimento 
sindacale ». 

A partire da domani i lavo
ratori esprimeranno il giudi
zio sull'intesa nelle assemblee. 

Nell'accordo l'Olivetti si im
pegna a destinare pressoché 
esclusivamente al Mezzogior
no gli incrementi di occupazio
ne del personale derivanti dal 
potenziamento della capacità 
produttiva, garantendo occu
pazione e livelli di professio
nalità negli stabilimenti del 
Nord. Entro il '75 saranno as
sunti 160 lavoratori negli sta
bilimenti della Campania (80 
a Pozzuoli ed altrettanti a 
Marcianise). A Pozzuoli sarà 

trasferita la produzione del
la macchina da scrivere 
«MS 98»; a Marcianise le 
produzioni della macchina da 
scrivere « Editor 5 ». di sotto
sistemi e moduli (tastiere e-
lettroniche, introduttori auto
matici, gruppi lettura cartoli
ne magnetiche, perforatori, 
ecc.) ed un servizio tecnico 
assistenza clienti. Entro 5 an
ni, ed a condizione che venga 
approvato dal governo i'an-
nunciato piano nazionale del
l'elettronica ed informatica, la 
Olivetti assumerà LOCO perso
ne per la ricerca. 1.500 in 
produzione, 500 nel settore 
commerciale (e di queste o1 

tre 1.500 saranno assunte ne
gli stabilimenti del Sud). 

Ecco una sintesi degli altri 
principali punti dell'accordo. 

ORGANIZZAZIONE DEL 
LAVORO — L'Olivetti esten

derà notevolmente gli esperi
menti di modifica del modo di 
lavorare attraverso prestazio
ni di gruppo (come le « isole » 
di montaggio) generalizzando 
sia per gli operai che per gli 
impiegati il cambiamento del
ie mansioni con relativo ar
ricchimento professionale. In 
conseguenza di ciò entro 3 an
ni tutti 1 lavoratori del 2.o li
vello passeranno al 3.o livel
lo. Già entro due anni 3.200 
operai di seconda categoria 
(il 60"o) passeranno in terza, 
e 2.400 operai passeranno dal
la terza alla quarta. In parti-
colare gli operai con oltre 15 
anni di anzianità passano di 
categoria dall'inizio d| questo 
anno, quelli con 10 anni entro 
due anni e quelli con 5 anni 
entro tre anni. Sempre entro 
due anni. 550 impiegati pas
seranno dalla terza alla quar
ta categoria e 950 dalla terza 
alla quinta categoria. 

AUMENTI SALARIALI E 
PEREQUAZIONE — L'aumen
to salariale medio è di 20.000 
lire al mese per gli operai e 
di 15.500 lire per gli impiegati 
che hanno già superminimi. 

Questi aumenti comprendo
no la perequazione (realizza
ta in modo da esaltare 
al massimo il principio egua
litario e da garantire aumen
ti minimi di 6.700 lire per gli 
operai e 3.500 lire per gli im
piegati, il premio annuo e 
mensile, la mensa). 

MENSILIZZAZIONE — Da 
ottobre il sistema di retribu
zione dei salari operai è equi
parato a quello degli impiega
ti. 

MENSA — L'attuale prezzo 
(320 lire per il pasto comple
to) è bloccato fino alla fine 
del '75. 

SERVIZI SOCIALI — L'Oli
vetti spenderà 2.300 lire al
l'anno per dipendente, pari a 
circa 910 milioni, per estende
re ai familiari dei dipendenti 
il fondo di solidarietà interna, 
ripristinare le colonie per i 
bambini delle medie dell'ob
bligo fino a 14 anni, costruire 
asili-nido per ogni stabilimen
to fuori del Canavcse (fornen
do i terreni ai comuni di Poz
zuoli e Marcianise). 

CONTRIBUZIONI — In ag
giunta ai suddetti 910 milioni, 
l'Olivetti verserà un contribu
to pari allo 0.30 per cento del 
monte salari per consorzi pub
blici di trasporto nei com
prensori in cui si trovano sta-
bilimentl ed estenderà a tutti 
gli stabilimenti un fondo per 
la casa per prestiti agevolati 
a cooperative o individuali. 

DIRITTI SINDACALI — I 
delegati del coordinamento 
nazionale disporranno di 5.000 
ore retribuite in più. 

FILIALI E CENTRI TECNI
CI ASSISTENZA CLIENTI — 
Gli aumenti salariali medi 
sono sulle 35.000 lire mensili. 

Inoltre, vi è l'impegno del
l'Olivetti di realizzare mense 
interaziendali per le filiali. La 
grande maggioranza dei tec
nici degli SAC (1.600 su 

2.000) vengono inquadrati al 
5.o livello, mentre tutti i la
voratori. anche nuovi assunti, 
vengono inquadrati almeno al 
4.o livello. In due anni sono. 
previsti 120 passaggi dal 4.o 
al 5.o livello ed altrettanti al 
6.o, con criteri di mobilità in 
tempi determinati. 

Michele Costa 

E' stato « quasi » raggiunto 
un accordo di massima per 
l'Alfa Romeo. Diciamo «qua
si » perchè in queste settima
ne di trattative al ministero 
del Lavoro, 1 dirigenti del-
l'Irl. dell'Intersind e del
l'azienda, si sono specializza
ti in bruschi voltafaccia, ca
paci di ributtare in alto ma
re anche soluzioni già con
cordate. E' il caso della ri
chiesta relativa al a salario 
garantito ». La scorsa setti
mana il presidente dell'Inter
sind aveva presentato su tale 
punto una soluzione e poi 
l'aveva ritirata, sotto la pres
sione di ammonimenti poli
tici esterni. 

E infine ieri — dopo la de
cisione della FLM di dare il 
via ad un nuovo piano di lot
ta (occupazione delle fabbri
che nei giorni di Pasqua. 
sciopero nazionale nelle azien
de pubbliche e manifestazio
ne a Roma, incontri con le 
forze politiche) anche su que
sto che sembrava un ostacolo 
insormontabile, si è giunti 
ad uno sbocco positivo. Il mi
nistro del Lavoro Bertoldi ha 
presentato una proposta di 
mediazione, accettata dalle 
parti. 

Essa prevede che « nei casi 
di sospensione e riduzione di 
orario per cause di forza mag
giore esterne all'azienda o co
munque dovute a fatti tecni
co-organizzativi da cui siano 
derivate interruzioni del pro
cesso produttivo, l'intervento 
della Cassa integrazioni gua
dagni (oggi pari al 66% del 
salario) sarà integrato da 
parte dell'azienda mediante 
un importo tale da assicura
re il 90% della normale retri
buzione per l'orario settima
nale contrattuale in vigore». 

Tale ulteriore trattamento 
«sarà contenuto nei limiti di 
un importo di ore non supe
riore a 150 mila annue 
per gli stabilimenti dell'area 
di Milano e proporzionalmen
te per gli altri stabilimenti e 
filiali. L'integrazione verrà 
corrisposta contestualmente a 
quella degli importi che risul
teranno a carico della Cassa 
Integrazione guadagni». I la
voratori, cioè, non dovranno 
essere sottoposti al tradiziona
li « ritardi » della Cassa 
stessa 

Oltrepassato lo scoglio del 
« salario garantito » è stata 
definita l'entità stessa dell'au
mento salariale: ventunomila 
lire più la mensa. Nei giorni 
scorsi già erano state inoltre 
abbozzate soluzioni per l'ora
rio di lavoro (impegno alle 36 
ore all'Alfa Sud con, intanto, 
il raggiungimento delle 40 ore 
— adesso si è a 42 e mezzo — 
in due scaglioni); per l con-
tributi sociali (lo 0.60 per cen
to del monte salari per tra
sporti. asili nido e case); per 
gli investimenti al Sud (non 
più di 2.500 nuovi occupati al 
nord, 8-9 mila nuovi occupati 
al Sud). E infine nella notte 
la trattativa è proseguita su 
altri problemi come i nuovi 
livelli per Y inquadramento 
unico. 

Ma non dovrebbero esserci 
nuove difficoltà, salvo come 
abbiamo detto all'inizio, nuo
vi voltafaccia padronali. Per 
la mattinata di oggi è stato 
annunciato, inoltre, l'inizio 
del negoziato per l'Italsider. 
Seguirà la Sit-Siemens. Le 
vertenze nei tre grandi grup
pi a Partecipazione Statale. 
hanno sottolineato i dirigenti 
della FLM e lo stesso Bertol
di. sono collegate. 

E' da sottolineare il fatto 
che TIRI aveva giustificato fi
no all'ultimo il proprio rifiuto 
al «salario garantito» dicen
do che incideva troppo sui co
sti e che era una Innovazione. 
Ieri il segretario nazionale 
della FLM Antonio Lettieri in 
una dichiarazione aveva mes
so in evidenza come in realtà 

AL MINISTERO DEL LAVORO 

Per la vertenza Italsider 
previsti oggi nuovi incontri 
Dalla nostra redazione 

GENOVA, 9 
Il coordinamento nazionale 

del gruppo Italsider si è nu 
ruto stamane, a Roma, nella 
imminenza della ripresa de
gli incontri per l'integrativo. 
Non è escluso che nelle pros
sime ore si giunga ad un « a 
fondo » nelle trattative i cui 
punti cardine, pur dopo il pa
rere di conformità espresso dal 
CIPE (Comitato interministe
riale per la programmazione 
economica) sul quinto cen
tro siderurgico di Gioia Tau
ro, restano la politica degli 
investimenti, i rapporti inter
ni di produzione del gruppo 
siderurgico, il potenziamento 
e l'ammodernamento di im
portanti centri produttivi, la 
politica degli organici, il trat
tamento salariale. 

Certo è che dopo il chiari
mento intervenuto sul quinto 
centro siderurgico, si sono 
aperte nuove possibilità di 
dialogo sugli investimenti a 
Genova (Cormgltano) ed a Ba
gnoli, sui problemi collegati 
al tipo di produzione da affi
dare al nuovo insediamento 
a Gioia Tauro e sulla stessa 
allocazione, nell'ambito del 
gruppo, dell'Oscar Sinigaglia. 
della ex SIAC-Campi. dello 
stabilimento di Novi Ligure, 

di Piombino e via dicendo, 
così come sul ruolo degli sta
bilimenti di seconde lavora
zioni: S Giovanni Valdarno. 
Savona, Marghera. 

Di qui la costante mobilita
zione, .a continua pressione 
di lotta, la vigile attenzione 
ccn cui vengono seguili gii 
s\iluppi della vertenza. Que
sta, è noto, è aperta ormai 
da tre mesi. Già sono state 
effettuate un'ottantina di ore 
di sciopero, articolate per a-
ree di produzione. Una bat
taglia. dunque, fra il vecchio 
ed il nuovo che già è costata 
parecchio, in termini salaria
li e produttivi. Ed è per que
sta ragione che le richieste 
puntualizzate nella piattafor
ma rivendicativa e che allora 
erano state contenute, specie 
sotto l'aspetto salariale, e con 
un certo margine di negozia
zione ora — sotto la spinta 
reale di un processo inflazio
nistico galoppante — vengo
no giudicate irrinunciabili. 

Si tratta, in particolare, del
l'unii icazione a] quinto livel
lo del valore punto della con
tingenza, la parificazione nor
mativa degli operai con gli 
impiegati per quanto concer
ne il ricalcolo del monte scat
ti sul punti di contingenza, la 
estensione agli operai della 
gratifica di bilancio (che de

ve cessare di essere punto di
scriminante fra operai e im
piegati) ed una sua regola
mentazione che punti ad una 
graduale trasformazione in 
quattordicesima, lo aumento 
della percentuale dei « deci
mi » dal 15 al 20 ecc. fer
mo restando che dovrà esse
re comunque garantito un au
mento di 10 mila lire mensili 
a tutti quei lavoratori per i 
quali la perequazione non do
vesse comportare alcun bene
ficio salariale. 

Altri punti riguardano il sa
lano sociale. l'ambiente, l'or
ganizzazione del lavoro, gli ap
palti. Nel corso delle prece
denti tornate di trattativa ia 
delegazione dell'azienda aveva 
mostrato alcune aperture su 
parte delle rivendicazioni, ma 
nello stesso tempo aveva ma

nifestato un atteggiamento ne
gativo su alcuni aspetti delle 
richieste salariali (la contin
genza non dovrebbe, ad esem
pio. giocare sugli scatti). SI 
tratta di vedere se alla ripre
sa della trattativa i rappresen
tanti dell'Italslder si presen
teranno con una diveisa aper
tura negoziale o se manter
ranno le precedenti posizioni 
di chiusura. 

Giuseppe Tacconi 

accordi su questa materia sia
no stati ottenuti in numerose 
fabbriche 

Certo a questo punto rimane 
da chiedersi, affermava giu
stamente Lettieri «chi auto
rizza VIRI a perdere decine di 
viiliardi di produzione al gior
no per il prolungamento delle 
vertenze delle aziende a Par
tecipazione Statale, in nome 
della difesa di un principio di 
discriminazione sociale » (il 
salario è garantito agli impie
gati. ma non agli operai -
n.d.r.). 

Eppoi magari il presidente 
dell'IRI Petrilli scriverà una 
lettera di lamentele al presi
dente del Consiglio dei mini
stri. Così come aveva fatto 
— ha ricordato il segretario 
della FLM — nel 1970 con 11 
presidente Colombo per la ver
tenza Italsider 

Ed è questo 11 problema di 
fondo sollevato dalla verten
za all'Alfa: il ruolo delle 
aziende e degli Enti pubblici, 
la loro prepotenza, il necessa
rio controllo democratico. Pro
blemi questi al centro anche 
ieri di una straordinaria mo
bilitazione a Napoli e Milano. 
Nel capoluogo lombardo — le 
notizie giungevano via tele
fono al delegati presenti a 
Roma — in poche ore 1 lavo
ratori avevano raccolto Ieri 
circa tre milioni tra la citta
dinanza 

Bruno Ugolini Operai dell'Alfa in assemblea nello stabilimento di Pomigliano 

L'IMPORTANTE INTESA RAGGIUNTA IERI 

Ferie scaglionate alla Fiat 
concordate con il sindacato 

i 

Riguarderanno per ora i 15 mila dipendenti degli stabilimenti di autocarri, ma dal pros
simo anno saranno estese a tutti i dipendenti - ! modi di realizzazione del provvedimento 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 9. 

Un accordo che per la prima 
volta avvia un ampio esperi
mento di ferie scaglionate è 
stato concluso tra la Fiat e 
la FLM. 1 15.000 lavoratori de
gli stabilimenti torinesi di auto
carri e veivoli industriali (Spa 
Stura. Spa Centro e Sot) an
dranno in ferie in cinque sca
glioni. dal 17 giugno al 29 set
tembre. I lavoratori che usu
fruiranno del primo scaglione 
(17 giugno-7 luglio) oppure del
l'ultimo (9-29 settembre) faran
no un giorno di ferie in più ri
spetto a quanto previsto dal 
contratto. 

Per consentire alle fabbriche 
di autocarri (le cui vendite 
vanno a gonfie vele) di pro
durre al massimo, entro giugno 
sarà completato il trasferimen
to di 2.200 operai Fiat dal set
tore auto al settore autocarri 
(1.200 sono già stati trasferiti): 
tutti i trasferimenti saranno 
gestiti dai consigli di fabbrica 
assieme alla Fiat (riesami
nando anche quelli già effet
tuati unilateralmente dall'azien
da) e si darà la precedenza ai 
lavoratori che chiedono volon
tariamente il trasferimento. 

Il controllo sistematico dei 
trasferimenti servirà anche a 
non lasciare mano libera alia 
Fiat per nuove assunzioni di 
massa a Torino in caso di ri
presa del settore automobili
stico. obbligandola a deconge
stionare l'area torinese ed a 
destinare al Mezzogiorno ogni 
aventuale incremento di occu
pazione. Entro il 22 aprile, i la
voratori del settore autocarri • 
comunicheranno ai delegati uno 
o più periodi di ferie scelti tra 
quelli fissati, ed i delegati defi
niranno con la Fiat entro il 
30 aprile il piano degli scaglio
namenti. Negli altri stabili
menti Fiat torinesi la chiusura 
per ferie avrà luogo dal 29 lu 
glio al 18 agosto. L'accordo 
però sancisce l'importante prin-
cipio che nel 1975 le ferie sa
ranno scaglionate in tutto il 
complesso Fiat. Gli operai de
gli stabilimenti automobilistici 
che già quest'anno volessero 
fare ferie scaglionate, potran
no farsi temporaneamente tra
sferire nel settore \eicoli indu
striali: viene loro garantito il 
mantenimento del salario di 
fatto ed il rientro nel reparto 

L'accordo con la Fiat preve
de poi clic negli stabilimenti 
automobilistici sarà effettuato 
un e ponte » dal 24 al 29 aprile. 
La unica giornata lavorativa 
compresa in questo periodo, il 
26 aprile, sarà recuperata an
ticipando il pagamento della 
festività dell'8 dicembre, che 
quest'anno cade di domenica. 
In compenso la Fiat si impegna 
a non ricorrere alla cassa in
tegrazione fino al 30 settembre, 
ed anche successivamente, fino 
al 31 dicembre, di ricorrervi 
soltanto per necessità estrema
mente gravi e comunque dopo 
aver usufruito di altri < ponti >. 

In un documento la FLM to 
rinese giudica l'accordo < un 
importante risultato per i lavo
ratori e l'insieme del movimen
to sindacale e democratico per
chè, in una situazione econo
mica non certo facile in parti
colare nel settore automobili
stico, acquisisce di fatto la ga
ranzia dell'occupazione e del
l'orario di lavoro 

per ì 
trattativa 
braccianti 

Riprendono oggi alle ore 16. 
presso la sede della Confa-
gricoltura, le trattative per il 
rinnovo del patto nazionale 
dei braccianti e del contrat
to nazionale dei florovivaisti 
che interessano 1.700.000 lavo
ratori. 

Le trattative furono Inter
rotte il 27 marzo a causa del
la intransingenza della Con-
fagricoltura che ha manife
stato la sua opposizione alla 
piattaforma dei sindacati po
nendo delle pregiudiziali ine
renti la scala mobile e la na
tura d*»i contratti provincia
li (pretesa di accentramento 
della contrattazione). Le trat
tative di oggi, che è previsto 
continuino anche domani, so
no ritenute dalla segreteria 
della Federazione Federbrac-
cianti. Fisba. Uisba che si è 
riunita il 2 aprile, un mo
mento decisivo di verifica 
della volontà della contro
parte e che pertanto non ci 
sia più spazio per manovre 

dilatorie. 
La delegazione sindacale 

che partecipa alla trattativa 
valuterà infatti «la reale di
sponibilità dei datori di la
voro, così da assumere, con 
la tempestività che la situa
zione richiede, .e necessarie 
iniziative sindacali a soste
gno degli obiettivi contrae 
tuali» e per sbloccare positi
vamente la vertenza. 

Continua intanto la mobili
tazione del lavoratori agrico
li nelle aziende e nelle zone. 
Ad Arezzo sono state procla
mate 24 ore di sciopero pro
vinciale per II 12 aprile. Si 
svolgerà una manifestazione 
e un comizio al quale inter
verrà Mario Mezzanotte, se
gretario generale aggiunto 
della Federbraccianti a nome 
della Federazione unitaria. 
Lo stesso giorno scenderanno 
in sciopero provinciale per 
24 ore gli operai agricoli di 
Rovigo che daranno vita a 
tre manifestazioni zonali. 

Grave azione 

antisciopero 

dell'ATI 
Piena riuscita ha avuto lo 

sciopero di 24 ore effettuato ieri 
dagli assistenti tecnici e com
merciali di bordo dell'ATI. per 
il rinnovo del contratto nazio
nale di lavoro. L'azienda, nel 
tentativo di rompere la com
pattezza dello sciopero, non ha 
esitato a violare la legge (n. 72, 
marzo 1974) che impone la pre
senza a bordo di assistenti di 
cabina in possesso di attestato 
del ministero dei Trasporti che 
li qualifichi idonei ai servizi di 
emergenza e di assistenza di 
pronto soccorso ai passeggeri. 

La gravità di tale iniziativa 
è senza precedenti — dice una 
nota della Federazione unitaria 
lavoratori aviazione civile — an
che per le responsabilità e le 
conseguenze che da tale viola
zione possono derivare agli 
utenti. 

I sindacati, di fronte a questa 
posizione di intransigenza, pur 
sapendo di provocare disagi a?lf 
utenti, non hanno altra alter
nativa che proseguire la lotta 

I commenti all'assemblea delle strutture sindacali di base 

Dibattito non «imbrigliato » 

La stampa ha dato in gene
rale un giusto rilievo all'as
semblea delle strutture sinda
cali di base che si è tenuta 
nei giorni scorsi a Rimini, sot
tolineando sia l'eccezionalità 
dell'avvenimento sia l'impe
gno dei quattromila delegati 
nella definizione della strate
gia di lotta e nell'avanzamen
to del processo unitario. Non 
sono mancate alcune forzatu
re, nei resoconti giornalistici: 
un dibattito reale, ricco di 
contributi, teso alla ricerca di 
una linea unitaria d'azione, 
viene frettolosamente inter
pretato come un susseguirsi 
di scontri e di attacchi. Si 
perdono così di vista i veri 
termini della dialettica inter
na. che non può certo man
care in un movimento sinda
cale ampio e articolato come 
quello italiano, e si perdono 
soprattutto di vista gli esili 
concreti, gli sbocchi di una 
discussione che è destinata 
ad avere tanto peso sui fu
turi sviluppi del confronto so
ciale e sull'atteggiamento del
le classi lavoratrici verso la 
politica governativa e verso ic 
posizioni del grande padro
nato e delle imprese pubbli
che, Le conclusioni dell'as
semblea di Rimini avranno 
in proposito grande importan
za. tanto sul terreno delle 
battaglie rivendicative e di ri
forma quanto su quello — 
strettamente connesso — del
l'ampliamento e della genera
lizzazione dell'esperienza dèi 

delegati e dei consigli di fab
brica e di zona. 

Qualche osservazione meri
ta ancora il modo come il 
convegno riminese è stato se
guito dal foglio che fa capo 
al gruppo del Manifesto. Co 
storo sono partiti dalla tesi 
precostituita e apriorìstica 
che l'assemblea fosse stata 
convocata dalla Federazione 
CGIL-CISL-UIL allo scopo di 
« imbrigliare », di « imporre ia 
camicia di forzo *, di « addo
mesticare» delegati e consi

gli. Ciò è innanzitutto offensi
vo. ovviamente, nei confronti 
dei delegati stessi e delle loro 
vastissime rappresentanze che \ 
erano presenti a RiminL Ma 
ciò è soprattutto assurdo e 
contraddittorio, poiché se la 
Federazione CGIlsCISL UIL 
avesse avuto davvero tanto 
timore di verificare la pro
pria linea tn aperto dialogo 
con le strutture di base, e le
cito presumere che si sareb
be ben guardata dal convo
care una riunione di quattro
mila lavoratori, sollecitando 
la discussione sulle politiche 
sindacali, sui consigli di de
legati, sui consigli di zona. 

La discussione naturalmen
te c'è stata, molto serta, cen
tinaia di oratori si sono sus
seguiti alla tribuna in seduta 
plenaria e in commissione, vi 
sono stati accenti diversi, so
no state avanzate proposte 
per il rilancio delle lotte e 
per il confronto ravvicinato 
con la politica governativa, 

sulla base della strategia ge
nerale del movimento. E 
allora ecco i redattori di quel 
foglio strillare che la « ma
novra normalizzatrice » del 
« centro » non è riuscita, e 
che i delegati non si sono la
sciati « imbrigliare ». Dove 
non si sa se prevalga l'im
prontitudine o • la malafede. 
Tanto più quando, accanto ai 
delegati di base, si tenta di 
strumentalizzare interventi 
come ad esempio quelli, mol
to interessanti, del compagno 
Scheda, segretario della 
CGIL, del compagno Benvenu
to. segretario della FLM, del 
compagno Pugno, segretario 
della Camera del lavoro di 
Torino, cioè di esponenti 
di primo piano delle organiz
zazioni unitarie. Che vanno 
cercando dunque costoro, nel
lo sforzo vano di introdurre 
divisioni e sfiducia tra i la
voratori? Essi sono riusciti 
a dimostrare una cosa sola: 
la vivacità effettiva e il ca
rattere di sostanza del dibat
tito in quella che essi aveva
no definito, prima ancora che 
i lavori si iniziassero, cuna 
brutta assemblea ». Si met
tano l'animo in pace: a Ri
mini il processo unitario ha 
fatto un passo avanti, e il 
movimento sindacale è usci
to ancor meglio armato per 
ie lotte di progresso e di ci
viltà dei lavoratori, nell'inte
resse del Paese. 

I. pa. 

E' iniziato ieri mattina il 
dibattito sulla relazione pre
sentata al congresso naziona
le dell'Associazione cooperati
ve agricole dal presidente Lu
ciano Bernardini. Nell'Audito
rium di via Palermo, sede 
della Confederazione del diri
genti di azienda, ha preso la 
parola un tipo diverso di « di
rigente » d'impresa, di quelli 
che il governo non coccola 
politicamente né finanzia pro-
digamente 

Esemplare per tutti l'inter
vento d. Giuseppe Fortunato, 
della cooperativa « Rinascita» 
di Vittoria (Ragusa). Coope
rativa che opera da pochi an
ni, che ha iniziato con 27 
soci ed ora ne ha 600, tutti 
coltivatori Individuali che non 
hanno avuto bisogno di alcun 
appello ideologico per capire 
l'utilità della gestione asso
ciata. La « Rinascita », che fa 
oltre tre miliardi di fattura
to, è una grande azienda — 
più grande delle aziende ca
pitalistiche medie — gestita 
da coltivatori che attraverso 
di essa hanno sviluppato la 
loro « individualità » metten
dosi in grado di operare a di
mensioni nazionali. Ma sono 
sfuggiti, per questo, alla lo
gica del mercato capitalisti
co? Giuseppe Fortuna ha 
spiegato come ciò non sia 
stato possibile citando fatti e 
situazioni precise. 

Il primo attacco è venuto 
dai venditori di materie pri
me. I contadini, operando su 
coltivazioni in serra, acquista
no plastica, legno, fertilizzan
ti, fitosanitari. Uh chilo di 
plastica è stato portato a 850 
lire ed il telone a copertura 
delle serre dura soltanto sei 
mesi; per averlo di maggior 
durata ài spende 1500 lire al 
chilo, tre volte rispetto a un 
anno fa. Il prodotto chimico 
per disinfestare la terra è pu-
re triplicato di prezzo, costa 
ora 200 lire per metro qua
drato di serra. Per confe
zionare un chilo di pomodori 
si spendono 20-25 lire d'im
ballaggio. Per trasportarlo al 
mercati 30-35 lire al chilo di 
trasporti. Un chilo di pomo
dori viene a costare 150 lire 
alla produzione. La coltiva
zione di un, metro quadrato 
di serra paga un pedaggio di 
1500 lire all'industria. 

I coltivatori di Ragusa tra
sferiscono quello che possono 
sul prezzi condividendo con 1 
consumatori una sorte che 
viene dettata da ben indivi
duati centri di potere: 11 mo
nopolio dell'industria chimi
ca; Il governo che ne pro
tegge gli affari. 

Non è il solo attacco, però. 
La cooperativa « Rinascita » 
ha provato a spedire i suoi 
prodotti alle città del centro-
nord usando carri ferroviari. 
Sono rimasti otto giorni per 
strada e la produzione è ar
rivata ai mercati di consumo 
già marcia ed è dovuta tor
nare ai camion; più cari. Ot
to giorni, vale a dire quanto 
basta per trasportare ortaggi 
dalla Cina del Nord fino al 
centro dell'Europa usando la 
Transiberiana; dall'America 
del Sud all'Europa; o dal
l'Africa a qualsiasi altro mer
cato di consumo. Le ferrovie 
sono un'azienda pubblica ma 
evidentemente la loro politica 
non serve alcun interesse eco
nomico pubblico se arriva al 
punto dì mettere In svantag
gio i produttori dell'Italia me
ridionale rispetto a quelli che 
operano alla parte opposta del 
globo terrestre. 

Abblamo riferito l'interven
to semplice e chiaro di Giu
seppe Fortunato perché chia
risce quali realtà elementari 
stanno alla base del dibattito 
sulla politica della CEE, dei 
prezzi, delle riforme struttu
rali: i contadini hanno biso
gno di conquistare, anche at 
traverso l'organizzazione coo
perativa un potere per inter
venire sull'insieme del rap
porti sociali organizzati a lo
ro danno. 

Fra gli interventi di ade
sione portati ieri hanno avuto 
rilievo quelli di Livio Mal-
tettanl e Arvedc Forni. Mal
fettani è presidente della Con
federazione cooperative e del 
Comitato agricolo dell'Allean

za cooperativa internazionale, 
una figura del cooperativismo 
cattolico. Egli ha parlato di 
un'oggettiva unita dei coope
ratori, ispirati da comuni 
ideali solidaristici, e riven
dicato l'affidamento all'im
presa associata di un ruolo 
primario nelia promozione 
dello sviluppo. Forni, segre
tario della CGIL, ha ribadito 
la validità della a piattafor
ma rivendicativa » con cui 
tutte le tre confederazioni sin
dacali hanno impostato la ver
tenza agricoltura, la prima 
nell'ordine di quelle che l'as
semblea di Rimini ha posto 

Organizzato dalla CNA 

Oggi a Milano 
il convegno 

Regioni 
e artigianato 
Si apre nel pomeriggio di 

oggi a Milano, al museo del
la scienza e della tecnica (sa
la delle colonne), il secondo 
convegno su «artigianato e 
regioni » indetto dalla Confe
derazione nazionale dell'arti
gianato (CNA). 

Al convegno prenderanno 
parte, oltre a numerosi diri
genti della CNA e ad espo
nenti qualificati della picco
la impresa, anche ammini
stratori regionali e comunali, 
parlamentari, rappresentan
ti dei partiti democratici, ed 
esperti e studiosi della ma
teria. 

Il PCI sarà rappresentato 
dai compagni Elio Quercioll 
della Direzione, Gianni Gla-
dresco del Comitato centrale 
e Radames Stefanini, assesso
re regionale dell'Emilia - Ro
magna. 

Il convegno avrà più di un 
motivo di interesse in quan
to non si limiterà a sotto
lineare le rivendicazioni del
l'artigianato in materia di de
centramento effettivo dello 
Stato e di attribuzione dei po
teri concessi dalla Costituzio
ne alle regioni, ma affron
terà la complessa tematica 
dello sviluppo economico e so
ciale del paese, in rifeumen-
to alla crisi in atto e agli 
orientamenti di alcuni setto
ri del governo indirizzati di 
fatto a comprimere contem
poraneamente i crediti alle 
imprese minori e a negare le 
prerogative agli enti regiona
li anche per le materie di 
loro competenza. 

I motivi del convegno so
no stati illustrati ieri matti
na a Roma, nella sede del
la CNA dal dottor Giorgio 
Coppa, che terra oggi po
meriggio la relazione intro
duttiva a Milano, nel corso di 
un incontro con i giornalisti 
aperto dal capo dell'ufficio 
stampa della confederazione 
Mario Cambi. Il dottor Cop
pa ha presentato un ampio 
esame della situazione gene
rale rilevando anzitutto che 
l'iniziativa della CNA si svol
ge « nel pieno delia crisi eco 
nomica e sociale, accelerata 
dalla crisi energetica e mes
sa a nudo dai provvedimen
ti di limitazione dei consumi. 
di aumento dei prezzi, di 
mancato controllo della rare 
fazione delle materie prime ». 

A questa grave realtà si 
cerca di far fronte ancora una 
volta, sulla base del vecchio 
modello di sviluppo, e in par
ticolare attraverso la restri
zione della domanda interna 
(compressione dei salari, ri
duzione del credito, aumen
to del costo del denaro) e 
misure di potenziamento della 
esportazione. Tutto questo è 
già stato attuato nel passato 
con i risultati che sono oggi 
sotto gli occhi di tutti. « L'au
mento dei prezzi — ha detto 
Coppa — che per le minori 
imprese e per l'artigianato 
è aumento dei costi di produ
zione, e le misure di caratte
re deflattivo (restrizioni cre
ditizie, accentuata pressione 
fiscale e contributiva) stanno 
colpendo duramente le possi
bilità di lavoro e di esisten
za delle aziende artigiane, ri
percuotendosi direttamente 
sui livelli di occupazione e 
sulle condizioni di vita di cen
tinaia di migliaia di lavora
tori ». 

« In questa condizione e 
convinti che la difesa del set
tore della minore impresa non 
ha carattere e valore limita
to, ma investe i problemi del
lo sviluppo sociale ed econo
mico nel loro complesso; di 
fronte alle indicazioni arre
trate, insufficienti ed inatten
dibili contenute nel program
ma di governo, le forze so
ciali democratiche — ha det
to Coppa — e fra esse gli 
artigiani, scendono in cam
po. Le numerose e vigorose 
manifestazioni rivendicative e 
di protesta, hanno valore non 
solamente per il contenuto 
delle richieste, ed II loro pe
so economico e sociale, ma 
sottolineano anche la consa
pevolezza della necessità di 
un rapporto nuovo fra le for
ze sociali ed i pubblici pote
ri: manifestano cioè la ma
turazione di nuove esigenze 
di trasformazione profonda. 
Allo Stato come alle Regio
ni l'artigianato chiede una 
svolta nella politica interna 
ed internazionale, nella poli
tica economica, nella politi
ca sociale». 

Concludendo 11 dirigente 
della CNA ha illustrato alcu
ne proposte che 11 convegno 

^...„.«» «i ,„„ ,„ , , „„ ,„,„„ di Milano dovrà discutere e 
fra i traguardi dell'azione sin- ' mettere a punto per traccia-
dacale. Un incontro fra le 
confederazioni sindacali e le 
centrali cooperative è previ
sto, .nei prossimi giorni, per 
passare dalle convergenze alla 
iniziativa comune: il punto di 
partenza per una fase nuo
va nell'espansione dell'auto
gestione come soluzione dei 
problemi non soltanto della 
agricoltura ma anche di altri 
settori. 

re la piattaforma d'azione del
l'artigianato e delle forze de
mocratiche. rilevando fra l'al
tro l'esigenza di una « leg
ge quadro» valida per tutto 
il settore, che lasci libera 
scelta alle singole regioni per 
quanto riguarda le iniziative 
volte a sviluppare l'artigiana
to e la minore impresa. 

sir. M . 
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